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L’omelia e la comunità
Con questo intervento torniamo sul tema dell’omelia soffermandoci sulla sua funzione strategica nell’informare e indirizzare il cammi​no evangelico della comunità. Ne è autore don Sergio Gamberoni, direttore dell’Uffìcio per la Pastorale dei Migranti della diocesi di Bergamo, che, a partire da una riflessione sul ruolo essenziale dell’omelia e sullo stile di predicazione che la nuova teologia conciliare ha suscitato, declina i guadagni che possono derivare dal collocarla più saldamente in un orizzonte ecclesiale. L’omelia quindi va pensata non solo come compito del predicatore ma anche della comunità nel​le sue variegate espressioni: «L’omelia è chiamata a rendere conto della ricchezza dell’esperienza cristiana provando, nel dialogo con il Signore, ad abitare quelle tre dimensioni che la riflessione conciliare ha suggerito come fondanti dell’unico cammino cristiano: il rito, la Parola e l’etica [...] Guardiamo con fiducia al compito dell’omelia nel sostenere il cammino della comunità cristiana e quello personale. Nella Parola proclamata, spezzata, offerta, meditata, è il Signore che parla all’uomo e costruisce la comunità».

Alla luce del Concilio una cura rinnovata dell’omelia
Omelia, cura del dialogo di fede
«È il Signore» (Gv 21,7), una delle espressioni pasquali con cui i discepoli riconoscono la presenza di Gesù tra loro. Ascoltando le sue parole, vedendo i suoi gesti, attorno al pesce condiviso o al pane spezzato, in molteplici esperienze giungono alla professione di fede e di gioia: «il Signore è stato tra noi!»

Il cammino di fede, alla luce delle riflessioni conciliari, è riscoperto come quel dialogo tra Dio e l’uomo, nell’intreccio delle storie, che si rinnova nella celebrazione. Le Scritture raccolgono la testimonianza biblica del cammino di alcuni uomini con il Signore. Storia del popolo della Promessa e dell’Alleanza, che trova il suo compimento in Cristo e nel mandato consegnato ai suoi discepoli di essere suoi testimoni nel mondo, mantenere viva per tutti la sua presenza. Come cristiani crediamo che anche oggi la sua Parola è offerta a ogni uomo e alle co​munità dei credenti, come appello alla loro libertà, invito a camminare insieme. L’omelia è luogo privilegiato per prendersi cura di questo dialogo1, da suscitare, alimentare, nel quale provare a dare ragione della fede.
Dal modo in cui proviamo anche nelle omelie a prenderci cura di questo dialogo si riflette un pensiero e uno stile di Chiesa e anche l’idea di un Dio che si offre come dialogo, ci fa essere davanti a lui, ci crea perché diventiamo pienamente uomini, figli. A sua immagine. Un Dio che nella Pasqua di suo Figlio si offre, ci ama e ci restituisce la libertà dei figli. Proprio questa scoperta dà forza e senso anche al dialogo tra noi, a quel faticoso cammino di fraternità, fatto di parole e opere, del quale nemmeno il Signore conosce l’esito.
Dialogo tra il Signore e il suo Popolo: l’omelia nel contesto liturgico è un gesto di amore
L’omelia è parte importante della liturgia eucaristica. Ne condivide la funzione simbolica. Il suo specifico non è il valore che hanno in sé le parole pronunciate, quanto la possibilità di evocare altro, di mettere in comunione. Come la rosa con cui il giovane dichiara il suo senti​mento a una donna non ha senso in se stessa, ma in quanto simbolo dell’amore che lega i due, che si svela e si offre, da cui scaturisce in risposta un amore nuovo. Così la liturgia, con i suoi gesti e parole, è parte di quel dialogo tra Dio e gli uomini, di quel cammino della sua comunità, che ha bisogno di questo linguaggio che unisce, propone, fa nuove le cose. Come il simbolo, che pur bello e significativo, è in funzione dell’incontro e non in se stesso, così la liturgia sarebbe vuota se non ci fosse chi vuol dire qualcosa e chi vuole ascoltare. Scorgere la presenza misericordiosa di Dio tra noi nella Parola che proclamiamo e nella vita di ogni giorno, sentire l’invito a fidarci e vivere secondo il suo Vangelo, è parte di un cammino al cui servizio si pongono la liturgia e l’omelia stessa. La liturgia quindi esige la fede e la vita. Anche l’omelia quindi ‘funziona poco’ se non crediamo che è il Signore che parla in noi, e se non mettiamo in gioco la nostra risposta di vita per​sonale e comunitaria.
Scopriamo in questo dialogo che il Signore è il primo a credere in noi, nei nostri passi, nella libertà, disposto a perdere, a essere frain​teso. A lasciarci sbagliare. E il primo, nella sua resurrezione, a offrire luce e speranza sulle nostre vite. E lui che ci parla! e ci invita a rispon​dere. La Comunità è al tempo stesso strumento di questo annuncio e luogo di questa incarnazione. Essere cristiani è mettersi in cammino con altri, discepoli del Signore. Nel cammino si dialoga con il Signore, gli si chiede che la sua Parola e il suo Corpo diano senso e forza ai nostri passi. Lui che può suscitare la fede e rinnovare la vita.
Se nel Pane spezzato e condiviso è il Signore che si offre e ci fa suo corpo, così anche nella Parola proclamata, spezzata, offerta, meditata, è il Signore che parla all’uomo e costruisce la comunità. Potremmo anzi dire che come il Pane prende il suo senso dalla Parola, così la nostra carne è fatta nuova, interpretata, illuminata dalla sua Parola. Non è solo qualcosa da ascoltare, una catechesi a cui aderire come a una dottrina, o una meditazione per quanto illuminata sulla nostra vita, ma è un incontro con il Signore, che si offre nella Parola e nei corpi degli uomini.
Ne traiamo allora due inviti:
«Chi parla, lo faccia come con parole di Dio» (1Pt 4,10). La prima attenzione suggerita allora è proprio quella della coscienza che chi parla lo fa in nome del Signore, perché si realizzi l’incontro con Lui. L’apice di una buona omelia non sarà l’applauso o il compiacersi per la profonda riflessione offerta, ma l’essersi avvicinati insieme al Signore, avergli aperto il cuore, aver intravisto qualche luce sulle nostre vite2. Se l’obiettivo è il dialogo con Dio, allora a una buona preparazione si accompagnerà un certo equilibrio liturgico, di contenuti, la durata dell’omelia e di silenzio.
«Fate attenzione a come ascoltate» (Le 8,18). Questo implica anche un impegno in chi ascolta! Ci pare importante sottolineare questo im​pegno di ciascuno nella comunità a un ascolto serio, un’apertura del cuore e la disponibilità a lavorare insieme attorno alla Parola. Anche

pensando un confronto, una riflessione che continua, un’eco di ciò che il sacerdote condivide nella riflessione domenicale. In qualche modo anche l’ascolto è un talento da esercitare e da investire, per entrare in profondità ed accrescere la coscienza della nostra fede.
Omelia del prete e vita della comunità
Il prete coinvolge la sua comunità in ciò che dice. Più in generale tutto ciò che si dice coinvolge e forma la comunità. Si sente se c’è verità nei nostri dialoghi. Se troviamo forza in ciò che ascoltiamo. «Se ci fidiamo anche noi» quando dichiariamo di credere. Se stiamo provando a dare una forma cristiana alle nostre vite. I nostri corpi sono un’omelia e rivelano se c’è verità nelle cose che ci diciamo in chiesa.
Come in ogni atto comunicativo ciò che si dice non è separabile da chi lo dice e come lo dice: l’omelia lascia intravedere il volto della comunità. Predicare è costruire la comunità. E dar visibilità ai diversi cammini, sostenerne le fatiche, aiutarne la riflessione e alimentare la speranza. La vita cristiana ruota attorno all’esperienza di un gruppo di uomini e donne che, ciascuno nella loro vita poi anche insieme come comunità, provano a credere davvero. Facendo alcuni passi insieme. Aperti al mondo. Attenti, umili, pieni della Sua fiducia.
Una comunità che prepara l’omelia e le liturgie insieme, e le vive in modo che siano di alimento e riflessione per i propri diversi cammi​ni, rappresenta ancora una frontiera un po’ inesplorata in un ambito come quello dell’omelia, lasciato ancora molto alla discrezione e alla solitudine del sacerdote. Certo c’è chi presiede e dà voce a questo lavoro che però intuiamo possa arricchirsi e trovare maggiore verità alimentandosi delle vite e dei cammini di molti.
L’omelia può rappresentare un luogo per costruire la comunità, in un legame che non sia già dato a priori. Ci pare uno snodo centrale, nelle molteplici e fragili forme di appartenenza alla comunità, la pos​sibilità che l’eucaristia domenicale possa continuare a essere un luogo di riflessione credibile e aperto3.
Citiamo solo questo nesso tra omelia e comunità, che svilupperemo in seguito, con la sensazione però di una grande ricchezza possibi​le nella nostra Chiesa: ci sono realtà ecclesiali di cui fare tesoro, che possono offrire all’omelia una maggiore incisività! Alcune comuni​tà più attente al lavoro con le persone, altre alla Bibbia o alla carità o con esperienze più coraggiose di vita comunitaria, permettono di sperimentare anche linguaggi omiletici che, rispettando il contesto e l’equilibrio liturgico, si percepiscono più capaci di suscitare attenzio​ne e raccoglimento attorno alla Parola. C’è molto di cui alimentarsi! Non sono modelli univoci, ma riflesso di tanta ricchezza in diverse comunità4. E il «poliedro» di Francesco, colto come ricchezza! Meno mormorazioni, più gratitudine, curiosità, responsabilità. Anche la co​noscenza, il dialogo e la riflessione su queste esperienze richiedono tempo e volontà. Raccogliere e raccontare con stupore verso il mon​do (ci sono predicatori, artisti, letterati e persino giornalisti che con originalità interpretano il nostro tempo e comunicano idee) e stupore verso la Chiesa, che pure è ricca di esperienze buone cui alimentarsi!
Omelia, riflesso della ricchezza della vita cristiana
Provando a sintetizzare potremmo dire che l’omelia è chiamata a ren​dere conto della ricchezza dell’esperienza cristiana provando, nel dia​logo con il Signore, ad abitare quelle tre dimensioni che la riflessione conciliare ha suggerito come fondanti dell’unico cammino cristiano: il rito, la Parola e l’etica. L’omelia è al servizio dell’incontro (il rito) a sostegno della riflessione (il pensiero) e della bontà della vita (l’etica).
Dietro l’aggressività, la stanchezza e le critiche all’omelia c’è spesso anche una mancanza più ampia della vita ecclesiale. Il cammino cri​stiano ha bisogno di una riflessione (da mantenere viva insieme!); di una pratica/testimonianza (comunitaria e personale); di una preghie​ra nel dialogo col Signore per chiedere la forza e provare a seguirlo su cammini che non conosciamo (e nemmeno Lui conosce! Perché è coinvolta la nostra libertà).
Sganciata da un cammino cristiano fatto di questi tre elementi, nel​le forme personali e comunitarie, l’omelia diviene un arduo compito perché non può trovare solo in se stessa la giustificazione e il senso.
Proviamo a ordinare le nostre riflessioni sullo schema di un trittico di eventi che si susseguono nella narrazione del vangelo secondo San Marco: l’insegnamento offerto da Gesù, l’esperienza della moltiplica​zione dei pani, poi quella del timore della tempesta nella traversata notturna del lago di Galilea. Possiamo ispirarci a queste pagine per proseguire la riflessione sulla Buona Notizia annunciata, sulla neces​sità di passare dalle parole a gesti di comunione per la fame degli uomini. Infine l’esperienza della fragilità o del peccato sostenuta dalla presenza del Signore, l’invito pasquale: «Non temete!»
Parola. Che sia Buona Notizia, comprensibile, interessante per l’uomo d’oggi
«Ebbe compassione e si mise a insegnare loro molte cose» (Me 6,30). L’omelia non può perdere di vista lo stile e l’orizzonte di essere Buona Notizia per l’uomo oggi. Anche per il lontano, che magari è presente e ascolta. Quella riflessione pensata a volte come una tappa di appro​fondimento della fede, parte del cammino di chi ha già compiuto la propria opzione radicale di fede nel battesimo e ora partecipa della comunità dei credenti, è invece ancora, per molti, un primo annuncio. L’omelia, in questo nostro tempo di transizione e di fragilità nell’ap​partenenza e nel pensiero cristiano, ha ancora la funzione di accompa​gnare a scoprire che c’è nel mondo, in Cristo, nei discorsi e nei corpi dei suoi discepoli, ‘qualcosa di buono’ che merita essere ascoltato. Qualcosa di buono per tutti. È Buona Notizia, qualcosa di gioioso che apre alla speranza, che allarga gli orizzonti e il cuore (uno dei criteri di valutazione delle nostre omelie è proprio quello di chiederci se sono state ‘buona notizia’ per chi le ascoltava!). Qualcosa che ha il sapo​re dell’autorità perché qualcuno, compreso il prete e la comunità, ci crede e ci si spende («parlava come uno che ha autorità»). Qualcosa che merita dedicare tempo e sforzo («andavano nel deserto per ascol​tarlo», riuniti per molte ore alla riva del lago) per provare insieme ad altri a guardare la vita sotto una luce diversa.
Da qui l’impegno a un’accurata preparazione dell’omelia per la quale citiamo volentieri la rinnovata ed estesa esortazione di Papa Francesco in Evangelii Gaudium5. Crediamo che sia in gioco anche la compren​sione profonda del ‘mandato’ dell’omelia: di cosa bisogna parlare?
Nell’omelia si parla della fede: quella del Signore verso di noi e la nostra in Gesù, professata nel primo kerigma6 e nelle sue successive formulazioni.
«Siate sempre pronti a dar ragione della vostra fede». Il Vangelo è poi da declinare in ‘come’ la Parola incontra e illumina le nostre vite. Poiché la vita è un’avventura più grande e bella di ciò che può conte​nere un catechismo, le formulazioni della fede e le norme morali che ci hanno trasmesso non possono sostituire l’affascinante e faticosa ri​cerca dell’uomo credente. L’omelia, in questo spirito missionario, tor​na a essere ingaggio per ognuno e per la comunità tutta alla fatica e la bellezza del credere. La Parola implica una risposta per essere capita: non può essere missionario chi non sta provando a essere discepolo.
La Chiesa si sente incoraggiata, con-vocata, ingaggiata dal Signore.
I vangeli raccontano dello ‘stile di Gesù’ che nei suoi incontri provoca il dialogo, semina ora inquietudini, ora speranze, «tu cosa dici? cosa dice la gente? cosa vuoi che io faccia per te? di cosa stavate parlando? tu credi? tu cosa credi? cosa ti aspetti? cosa vuoi provare a fare?». È un invito a pensare, a cercare, a vivere. Questa parola, rivolta anzitut​to a noi dal Signore, diventa stile anche nel dialogo con ogni uomo.
Vorremmo provare a resistere alla tentazione, che vale anche per la Chiesa, di risposte preconfezionate e univoche, proprie dello sti​le comunicativo odierno cui ci stiamo abituando, coscienti che può risultare scomoda un’omelia che ci restituisca la libertà e l’impegno della ricerca sulla verità del Vangelo e sulle nostre vite. Percepiamo una certa nostalgia che la Chiesa offra risposte chiare e universali, che investe poi direttamente chi fa l’omelia. La crisi della comunicazione cui si è accennato è legata anche a una certa superficialità e semplifica​zione del linguaggio mediático, talmente ‘in-mediato’ da non esigere una riflessione critica. Non è solo questione di chiarezza nella comuni​cazione (della quale Papa Francesco è esempio limpido e immediato), quanto questione del modello di Chiesa e di comunità.
Invece il dialogo è più esigente. Dar ragione del nostro pensiero esi​ge di offrire le nostre ragioni ad altri e pure di imparare ad ascoltare le ragioni e i criteri di altri sulla nostra vita. Si è riaperto un dialogo sulla fede con chi è lontano da noi, ma anche nelle nostre stesse comunità. Un esercizio adulto che partendo dalle Scritture e dalle nostre vite ci restituisce la bellezza e la serietà del cammino che stiamo compiendo.
Dialogare tra di noi è un esercizio di comunione adulto e faticoso, che richiede tempo e si basa sulla fiducia reciproca, il rispetto, l’ascol​to. Predicare in una comunità adulta significa creare alleanza, comu​nione, attorno alle cose importanti. Nel dialogo è in gioco più che la rivendicazione dell’autorità ecclesiastica o le norme della sua dottrina, la sfida infatti è quella di rendere accessibile il senso della vita cristiana e il suo appello alla fede per noi, uomini di oggi. Le cose che diciamo in chiesa, anche nella Messa, hanno bisogno di essere comprensibili e credibili, degne di fiducia, per l’uomo che ascolta oggi, con i suoi dubbi, in ascolto di ciò che ha da portare.
Per mantenere vivo questo dialogo c’è un esercizio da fare sul​la Parola. Certo una maggiore formazione ci offre gli strumenti per comprendere meglio la Parola nella sua genesi, contesto e significato. Come pure il magistero della Chiesa ha una genesi, un contesto, un significato che, compreso, può essere interpretato per l’oggi.
Possiamo riconoscere quali forme abbiamo ancora per invitare cia​scuno a continuare la riflessione sulla Parola, soli o in gruppo. Dalle grandi opportunità di formazione e di studio offerte a sacerdoti e laici, fino alle buone pratiche che in alcune parrocchie danno risultati im​portanti che incidono sul nostro predicare7.
Per mantenere vivo questo dialogo c’è un esercizio da fare sulla vita dell’uomo. Si capisce che questo suppone luoghi e atteggiamenti tanto nella comunità cristiana come nella vita personale del sacerdote, fuori dalla liturgia, che alimentano e cercano questa vicinanza, ascolto e in​terpretazione costante del nostro tempo e di chi incontriamo8. Esiste il rischio di una distanza clericale di chi predica dalla vita delle persone a cui parla. Lontani dalla vita reale, dai temi quotidiani in cui si gioca la vita e la cultura di oggi. Una sorta di incomprensione, isolamento, poca coscienza, poco «odore delle pecore».
Dove fare questo lavoro sulla Bibbia e sulla Vita? Si è accennato alla preparazione remota che riguarda tanto la qualità della formazio​ne del sacerdote, quanto quella del cammino comunitario: lo studio, l’ecclesiologia, le competenze bibliche, ma anche la capacità di vici​nanza alle persone, l’attenzione all’attualità, la conoscenza dell’uomo nelle sue dinamiche antropologiche, sociali, storiche. È il tema della formazione permanente del clero9. Forse l’esperienza delle Comunità Ecclesiali Territoriali10 con il lavoro sulle terre esistenziali, dove molti laici impegnati possono avere competenze diverse dai sacerdoti, può essere con il tempo uno strumento per restituire ai sacerdoti un mag​giore ascolto della vita quotidiana laicale.
C’è anche da considerare la cura alla preparazione prossima dell’o​melia che intreccia tre possibili dimensioni: la vita del prete; la frater​nità tra sacerdoti; l’ascolto della gente. Pensiamo che a ogni livello la questione sia quella di darsi delle priorità.
Per il sacerdote, se realmente l’omelia è un aspetto che la comunità riconosce fondamentale, la questione è quella di poter disporre di un tempo disteso. Liberarsi da altre incombenze è sfida anche per la vita parrocchiale: pensare il ministero del sacerdote ha responsabilità e atti​vità che assorbendo troppo tempo portano a volte a prediche preparate poco, con poco studio della Parola o ascolto dell’attualità. Senza dub​bio è in gioco anche la scelta personale di dedicare tempo all’omelia.
Nelle ‘fraternità sacerdotali’ si intuisce il desiderio di condivide​re momenti di crescita e di aiuto reciproco anche nella preparazione condivisa dell’omelia. Certamente la scelta di pensare insieme alcuni itinerari di predicazione su un tema specifico ha permesso ad alcuni preti di confrontarsi e maturare un pensiero e uno stile comuni11.
Se nella storia della Chiesa c’è stata anche la figura dei ‘predicatori’, va oggi riconosciuta l’opportunità sempre più cosciente che offrono le proposte locali, diocesane o della Chiesa universale. Tanto le lettere pastorali del vescovo, il magistero ordinario e straordinario cosi ricco e ‘pubblico’ degli ultimi papi, le giornate missionarie, l’invio dei ca​techisti, le giornate della carità o su temi specifici vocazionali, sociali, civili... sono spesso l’opportunità per una liturgia e una predicazione più attenta al messaggio e al cammino ecclesiale nel suo complesso.
Ci sono esperienze anche di spazi istituiti di dialogo con i laici nelle comunità. Soprattutto riprenderemo il tema parlando del legame tra la liturgia e la vita comunitaria durante l’anno.
Etica. Dalle parole ai fatti. Necessità della testimonianza cristiana
«Date loro voi stessi da mangiare» (Me 6,37). Passare dalle parole ai fatti. Dev’essere stata un’esperienza straordinaria quella dei pani, quel giorno. Dalle parole ai fatti. Quei pani che si spezzano e bastano per tutti!
Nel predicare, tutta la comunità, e il prete per primo, assumono progressivamente coscienza che la fede è un cammino. Da fare tutti insieme e ciascuno da sé. Non è dottrina ma discepolato. Questo im​plica giungere a qualche decisione nella vita. Tra tante parole, deve succedere qualcosa! «Vedere, discernere, ...agire»-, un’omelia è tanto più significativa quanto più riesce a sostenere alcune scelte nella vita che rendono vera e visibile la parola ascoltata. E un circolo sempre in corso quello tra le parole e le opere, tra la fede professata e quella vissuta. La verità di quel lungo discorso della montagna, certamente sulla fraternità e la fede, si è poi vista concretamente nel gesto dei pani bastati per tutti. La ricerca dell’efficacia dell’omelia o del rito potreb​be essere da cercare ‘fuori’ dal rito, nella qualità della testimonianza cristiana. Siamo chiamati a ‘vivere’ la comunione che celebriamo. Al di là della questione, seria, della qualità dell’omelia come atto comuni​cativo, in gioco c’é quanto trascende la parola, perché la incarna: non può esserci un’omelia ‘credibile’ se non c’è chi sta provando a giocarsi la vita su ciò che si dice! Guardatevi dai farisei, che «dicono e non fan​no» (Mt 23,3),  «io con  le  mie  opere  ti  mostrerò la  mia  fede» Gc 2,18.
Serve una comunità ‘credente’, una comunità che provi a dire come può essere la vita interpretata alla luce del Vangelo. É necessario ‘spor​carsi le mani’ rischiando di fare qualcosa nel mondo. Prendere alcune posizioni, fare alcuni ragionamenti e sostenere alcuni passi concreti accettando il rischio di sbagliare12 o di lasciarsi usare.
«Ed ebbe fame...». E proprio quella fame che prima o poi viene anche a noi, a fine giornata, dopo tante parole! Va bene tutto... Ma poi quando arriva la fame? È la parola alla prova della vita. Cosa ne è della fede professata quando bisogna condividere i beni personali o della comunità? Successe anche a Gesù.
L’esperienza di mettere in comune i beni può essere il frutto grato di sentirli come donati. Ma può essere anche la sfida di restare uomini quando i pani sono troppo pochi. La comunità alla prova della vita reale: ecco, in quel gesto di condivisione quel giorno c’era in gioco anche la sfi​da di una modalità possibile di sentirsi figli di uno stesso padre... viven​do da fratelli! «li prese e li divise». Entra in gioco prepotentemente la qualità della vita che una comunità sta provando a vivere cristianamente. L’omelia è chiamata a raccontare delle molteplici possibilità, che esplo​riamo anche nella prova, per non diventare animali, ma organizzarci e rendere più umane per esempio le questioni del cibo, delle risorse, degli spazi e dei tempi... Quell’esperienza di condivisione che fece bastare il cibo per tutti è il miracolo, la vita, che invera la parola. La incarna. La rende credibile. A qualcuno certo quel giorno «si aprirono gli occhi» e videro! L’esperienza ci insegna che a volte la prova è proprio il momento in cui ci si unisce e si cresce, si dà la testimonianza più bella della nostra umanità. Quante le testimonianze di messe e omelie che ‘funzionano’ perché c’è tanta vita e verità in ciò che stiamo celebrando!13.
Rispetto a questo legame tra la liturgia e la testimonianza cristiana ci pare che il nesso tra l’omelia e la vita comunitaria, cadenzata anche dall’anno liturgico sia una opportunità perché la liturgia domenicale possa essere sintesi, incontro e nuovo slancio per i diversi cammini comunitari della parrocchia. In questo c’è spesso il coinvolgimento di molti laici. In generale un’attenzione liturgica che può permettere di far convergere più armonicamente le preghiere dei fedeli, i vari cam​mini comunitari, le scelte liturgiche attorno alla riflessione che viene offerta nell’omelia.
Si citava la fatica di dare una dimensione politica alle nostre omelie oggi. Molte idee e gesti sono immediatamente anche politici, mora​li. Molte scelte o riflessioni, se illuminate dal Vangelo, sono esigenti e scomode. La Buona Notizia di cui l’omelia è portatrice, è anche esigenza che rompe con la mentalità comune. Non ascoltiamo solo una Parola che consola e rincuora, ma anche un invito ardito a vivere umanamente da adulti nel mondo. A lottare per la pienezza della vita. Responsabili e coscienti.
La presa in carico di un discorso ‘adulto’ significa anche rifuggire alcune esortazioni morali piuttosto individualiste, rivolte alla comuni​tà dei presenti in parrocchia, o lanciate come anatemi verso ipotetici interlocutori esterni alla Chiesa. Occorre invece sviluppare la capacità di un discorso critico serio su temi che sono seri. Assumere la com​plessità dei discorsi e dei meccanismi sociali, politici ed economici della società in cui viviamo, con le sue istituzioni e i distinti livelli di partecipazione, significa anche rendere credibile e ascoltabile un discorso che, seppur mosso da motivazioni evangeliche, può risultare fumoso o persino offensivo nella superficialità. Ci sono temi complessi che, se citati solo di passaggio senza uno sforzo, anche ecclesiale, di assumerli nella loro articolazione, fanno un po’ eco a certo uso apolo​getico della Bibbia che il Concilio rifugge.
L’omelia è ancor di più oggi uno spazio possibile di formazione della coscienza morale. Nelle nostre comunità mangiamo lo stesso Pane ma siamo poi molto distanti e variegati nelle scelte di vita e nelle convin​zioni personali, su molti temi. Uno stile di dialogo è quello che cura omelie attente a non condannare a priori ma a far vedere l’alternativa cristiana e motivare una ricerca sempre più profonda14. L’omelia rap​presenta quindi anche una grande possibilità di formare la coscienza, di offrire ragioni, riflessioni e pure prese di posizione rispetto a ciò che succede attorno a noi. L’omelia ingaggia la riflessione personale e comunitaria indicando letture, incontri, esperienze, percorsi che dan​no spessore alla riflessione e al tempo stesso sono un invito esplicito a giocarsi da adulti su alcuni temi forti dell’uomo e della società in cui proviamo a vivere con fede. L’omelia è chiamata a rendere conto di questo sforzo umile della comunità nella formazione e nel pensiero. Seppur vada rispettato il contesto liturgico e le finalità della predica​zione, pensiamo che la Chiesa verrebbe meno al suo compito se non provasse a incarnare il vangelo anche in riflessioni e scelte puntuali, tanto individuali quanto comunitarie. La funzione è anche pedagogica.
L’impressione che in un’omelia «non si è detto nulla» non è solo legata magari a una comunicazione difficile o poco preparata, ma in​dica a volte una reale ‘insignificanza’ per la vita reale percepita da chi ascolta. Non è più luce per la vita. Non sarà il luogo per risposte facili e immediate, ma la comunità deve poter essere luce e sale per chi ne entra in contatto.
Anche la Parola, una volta donata, non è più nostra. Questa parola masticata e tradotta nella comunità per l’omelia sarà poi offerta, dona​ta, spezzata dal prete. Al pronunciarla non sarà più sua. Avrà provato a dirla per gli uomini di oggi, pensando cosa significa per la vita di noi che l’ascoltiamo. Altri la accoglieranno, useranno, deformeranno, strumentalizzeranno, denigreranno... come ogni cosa offerta, entra a far parte del dialogo, che non è solo qualcosa di nostro. Anche la co​munità si fa parola, si fa corpo. Fa delle scelte. Corpo offerto, donato: «Questo è il mio corpo. Per voi». Fatene ciò che volete...
La parola incarnata, la comunità che fa delle scelte, mantiene vivo il dialogo con il mondo, accetta il compito di essere segno, a volte provocatore o incompreso, nel possibile dialogo con tutti. Sarà più o meno ascoltata anche in base alla considerazione che la gente nutre verso il prete o la comunità che la proclama.
Rito. Chiediamo al Signore quel coraggio che ci manca
«Coraggio, sono io, non temete!» (Me 6,50). Dopo quell’esperienza comunitaria dei pani condivisi tra tutti, che sostenne la fede di molti, anche noi come i discepoli dobbiamo fare i conti con le nostre paure, le notti, le tempeste, i peccati di ciascuno. Nella Eucaristia ringrazia​mo il Signore per quando ci sentiamo sostenuti nei nostri passi, ma veniamo anche a chiedere la fede che ci manca. Al Signore e alla co​munità chiediamo che sostenga il nostro cammino nell’ora del timore.

L’omelia è chiamata a dar conto di questo percorso, ad accompa​gnare questo cammino e i suoi passi. L’ebbrezza delle decisioni, Il co​raggio della perseveranza. Ma anche la fame. E le paure. Anche quelle del prete. O di una comunità tutta. Di come nella prova ci si spaventa, si resta soli, di come può essere assordante il silenzio di Dio... Fino a qui, anche oggi, la Chiesa è chiamata a camminare, in profondo, lon​tano. Ripercorrendo dietro al Suo Signore quel cammino di Emmaus che per primo il prete, con i suoi fratelli, tante volte ha sperimentato. E chiedersi: «di cosa stavate parlando lungo il cammino? perché siete tristi?». Sarà nella comunità, nelle sue parole e nello spezzare il pane, che lo riconosceranno e ritroveranno la forza per il cammino, gioioso, nel mondo.
Uno schema più dottrinale forse ci tutelava di più. Ci metteva meno a nudo. Non era necessario entrare cosi in profondità e forse nemme​no era necessario camminare e testimoniare così, davvero. Con i nostri passi. Con i nostri corpi. Anche con le nostre fragilità.
C’è della fatica che possiamo confessare nel cammino, come c’è del pudore necessario nel mettersi a nudo, con chi si ama, nell’intimità della comunità e non in pubblico. Confessiamo la nostra fede e con​fessiamo le nostre fragilità. Le confessiamo fiduciosi di metterle sotto la sua luce. Speriamo di commuoverci insieme quando c’è qualcosa di toccante nel nostro celebrare, e chiediamo l’umiltà di riconoscere anche gli errori nostri e quelli che ci vengono dalla storia.
Sarebbe interessante per esempio, quando citiamo esempi di predi​catori rinomati per le loro parole autorevoli e per la loro testimonianza di vita (Martini, Dossetti, Mazzolari, Tonino Bello...), ricordare le fa​tiche, le incomprensioni, le sofferenze che hanno attraversato. Quelle che sono state percepite anche nelle loro omelie o quelle che gli sono venute. Fatiche anche dentro alla loro comunità, per uno stile o una presa di posizione più coraggiosa e solitaria.
Anche nell’omelia la cura per uno sguardo di stupore e fiducia verso il mondo, le altre culture e religioni
Anche per l’omelia si dovrebbe riflettere tutta la cura riaperta dal Concilio della relazione con il mondo, con le altre culture e religio​ni15: uno sguardo di fiducia e di stupore. In un contesto sempre più variegato nella molteplicità delle posizioni dei lontani, perché atei o agnostici e in ricerca, o provenienti da altre tradizioni culturali e reli​giose, E un atteggiamento che riconosciamo in Gesù e dai racconti dei primi cristiani. Nell’incontro di Gesù con i samaritani, con Zaccheo, nel cammino della Chiesa verso i pagani.
Il
cammino cristiano ci mette in guardia dal ‘fare il nostro gruppo’, dal pensare di possedere la verità. Tanto meno oggi che abbiamo gli strumenti teologici e biblici per riconoscere che questa (la verità) non si dà fuori dall’esperienza.
Anche noi come i discepoli di ogni tempo, non abbiamo spesso la testimonianza, il corpo, la trasparenza che permette di accedere alla sua Luce. Quando siamo bravi a fare gli uomini, e stiamo un po’ vi​cino a lui, custodendo la sua parola e la sua presenza, lo facciamo un po’ scorgere presente nel mondo, siamo un segno... piccolo, come il Regno quando è posto nelle nostre mani... ma già dai racconti dei vangeli come poi nella storia dei primi cristiani, riconosciamo che ci sono uomini e donne che più di noi sono ‘cristiani’, nel senso che per noi, visti con gli occhi del Vangelo, fanno trasparire la luce di Cristo nell’essere capaci del suo stesso dono, cioè di un dono come il suo, nella gratuità, nella dedicazione, nella non violenza, nella di​fesa dell’ultimo, nella cura dell’uomo, nella descrizione del bello. Ci azzardiamo a dire che ci sono pratiche religiose di preghiera e norme di comportamento che formano la coscienza di milioni di persone e nelle quali discerniamo molta luce, e un aiuto anche per noi, di cui ci sentiamo di ringraziare anche nelle nostre chiese.
Nelle nostre prediche siamo chiamati ad annunciare il Signore vivo e presente nel mondo, riconoscendolo, scoprendolo insieme, acco​gliendo e promuovendo il suo Vangelo. «Da come vi amerete vi ri​conosceranno». I gesti e le parole saranno quelli degli uomini di ogni tempo. Anche nei nostri discorsi allora le mani della donna che im​pasta il pane, diventano simbolo dell’amore del Padre, così l’uomo che lavora con amore i suoi campi e la sua vigna, l’uomo guarito che ringrazia, la donna che spazza con insistenza finché trova, il padre che aspetta il figlio, il pastore che cerca la sua pecora, il gesto di solidarietà dello straniero, il pudore e la tenerezza di gesti di un’altra cultura, il dramma di chi lascia la propria terra, l’esempio del povero che non perde la propria dignità, o quello di chi ha saputo perdonare davvero e superare i drammi della guerra.

Avere la capacità di raccogliere in pienezza il Vangelo di Cristo che risplende nell’umanità quando è bella. Allora la curiosità verso tutto Fumano è ancora quella del saggio che «tira fuori dal suo scrigno cose antiche e cose nuove». Questo è lo sguardo grato verso alcune opere e creazioni di studiosi, letterati, scrittori, artisti, registi, poeti, persino cantanti o architetti che ci aiutano ad andare in profondità nel leggere la storia e l’avventura che tutti come uomini viviamo con la fiducia del Signore. La curiosità allora è quella del cercatore di perle che poi le ritrova nella generosità improvvisa di Zaccheo, nel gesto di profumo e di lacrime della donna impura e peccatrice, nella fede del capo della sinagoga e nelle parole sotto la croce del capo dei soldati!
Conclusione
Con le riflessioni offerte ho cercato di mostrare come un guadagno il collocare la questione dell’omelia in un orizzonte ecclesiale, quindi pensata non solo come compito del predicatore sia nell’origine pro​fonda e remota sia nello svolgimento (tutta la comunità sta celebran​do) e nella ricaduta, non solo personale.
Ho ripreso il discorso sul senso ultimo dell’omelia che è mantener vivo nel credente e nella comunità il dialogo con il Signore. Ho pro​vato a offrire una riflessione sullo stile di predicazione che la nuova teologia conciliare ha suscitato, indicando il nesso tra omelia e vita della comunità alla luce di un certo modo di leggere la Parola e parlare della fede, offrendo alcuni spunti per rilanciare la condivisione.
Ritengo che una maggiore consapevolezza da parte del prete e pure dei fedeli di ciò che è in gioco nell’omelia domenicale possa aiutare a rinnovare la passione reciproca per il Vangelo e la vita comunitaria. Insomma possa fornire un contributo positivo in termini di serietà e gioia. Potrebbero essere considerati termini contrari, ma possono in​dicare l’impegno ad assumere con serietà la preparazione della liturgia domenicale perché sia gioioso l’annuncio del Vangelo e possa essere di maggior aiuto per il cammino che gli uomini oggi sono chiamati a compiere.
Recuperare la struttura simbolica in cui si inserisce l’omelia aiuta anche a guardare con serenità le inevitabili frustrazioni e fatiche che attraversano le nostre celebrazioni: la nostra poca santità e prepara​zione, ma anche le attese non adeguate al compito dell’omelia, come la fragilità della nostra vita cristiana. Guardiamo con fiducia al compito dell’omelia nel sostenere il cammino della comunità cristiana e quello personale: con sempre più frequenza, tra chi ascolta una predica nelle nostre parrocchie, troviamo persone lontane’ dall’esperienza cristia​na, quindi è importante che in un rinnovato atteggiamento missiona​rio aiutiamo a intravedere sempre il volto del Padre Misericordioso (la Buona Notizia di Gesù) e il cammino proposto alla comunità cristiana (lo stile di vita del Vangelo).
______________________

1 Cfr. Papa Francesco in Evangelii Gaudium, nn. 137; 139-140.
2 Paolo ringrazierà la comunità che ha ascoltato il Signore, per mezzo delle sue parole: «Grazie perché avete accolto nelle mie Parole, la parola del Signore» ( 1 Tes 1,13).
3 La celebrazione domenicale in una parrocchia permette lungo l’anno liturgico di rac​cogliere e rilanciare i molteplici cammini che danno vita alla comunità. Alcune celebra​zioni annuali dedicate a temi specifici, quali l’invio dei catechisti, la giornata per la Pace, la celebrazione degli anniversari di matrimonio, possono veder confluire nella liturgia il cammino fatto da alcuni gruppi, restituito in varie forme alla comunità e rilanciato in occasione della celebrazione che si arricchisce dell’esperienza di questi percorsi. In alcuni casi, come l’animazione mensile di una Domenica della Carità, consente di strut​turare anno dopo anno un lavoro che coinvolge su vari temi gruppi diversi che si impe​gnano a vivere e approfondire un aspetto delle povertà del nostro tempo e restituirlo alla comunità anche nella celebrazione domenicale. Può essere un circolo virtuoso che dalla Parola fa sorgere l’invito a lasciarsi toccare il cuore e camminare all’incontro degli altri, per poi tornare ad arricchire la comunità eucaristica con l’esperienza vissuta e un rinnovato impegno sorto dal cammino percorso. Il tema verrà ripreso al parlare del legame tra omelia e vita della comunità (la dimensione etica-testimoniale).
4 Nell’esperienza della Diocesi di Bergamo in questi giorni abbiamo fatto riferimento a esperienze diverse e coraggiose di comunità che nel tempo diventano modelli signi​ficativi per il territorio e portano a forme di celebrazione caratterizzate da peculiari attenzioni liturgiche e pure sperimentazioni e atteggiamenti, omiletici. In generale la ricerca spirituale di esperienze significative di comunità cristiane ha portato anche le nostre comunità a conoscere e confrontarsi con molteplici esperienze arricchenti den​tro e fuori la realtà italiana.
5 Nell’esortazione apostolica Evangelii Gaudium ai numeri 145-159 Papa Francesco suggerisce alcuni 'passi’ per la buona preparazione dell’omelia, come una esortazione ai preti a dedicarsi con serietà e passione a questo compito nella Chiesa. Con cinque sottotitoli:
· Il culto della verità. Si sottolinea la necessità di approfondire la conoscenza di Dio, lo studio della Bibbia e la teologia che soggiace ogni testo. Le parole della Bibbia vanno capite e meditate. Parole da comprendere nel loro messaggio principale, senza stru​mentalizzare.
-La personalizzazione della Parola, n.149: Il predicatore «per primo deve sviluppare una grande familiarità personale con la Parola di Dio: non gli basta conoscere l’aspetto linguistico o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una mentalità nuova». Ci fa bene rinnovare ogni giorno, ogni domenica, il nostro fervore nel preparare l’omelia, e verificare se dentro di noi cresce l’amore per la Parola che predichiamo. Non è bene dimenticare che «in particolare, la maggiore o minore santità del ministro influisce realmente sull’annuncio della Parola». Come afferma san Paolo, «annunciamo, non cercando di piacere agli uomini, ma a Dio, che prova i nostri cuori» (1 Ts 2,4). Se è vivo questo desiderio di ascoltare noi per primi la Parola che dobbiamo predicare, questa si trasmetterà in un modo o nell’altro al Popolo di Dio: «la bocca esprime ciò che dal cuore sovrabbonda» [...] accettare di essere ferito per primo da quella Parola che ferirà gli altri
· La lettura spirituale. Qui Papa Francesco riprende il criterio della Lectio divina co​munitaria: cosa dice alla vita della nostra comunità oggi? EG 152: «(La) “lectio divina”. Consiste nella lettura della Parola di Dio all’interno di un momento di preghiera per permetterle di illuminarci e rinnovarci. Questa lettura orante della Bibbia non è sepa​rata dallo studio che il predicatore compie per individuare il messaggio centrale del testo; al contrario, deve partire da lì, per cercare di scoprire che cosa dice quello stesso messaggio alla sua vita». EG 153: «(...il Signore) invita sempre a fare un passo in più, ma non esige una risposta completa se ancora non abbiamo percorso il cammino che la ren​de possibile. Semplicemente desidera che guardiamo con sincerità alla nostra esistenza e la presentiamo senza finzioni ai suoi occhi, che siamo disposti a continuare a crescere, e che domandiamo a Lui ciò che ancora non riusciamo ad ottenere».
· In ascolto del popolo. Si sottolinea con forza che predicare è dar voce e visibilità alla comunità e allo stesso tempo è costruire la comunità (ecclesiologia). E necessario agganciare la realtà profonda di chi ascolta, attenzione all’uomo, alle sue domande e linguaggio. Ascoltare e interpretare la vita dell’uomo. EG 154: «Un predicatore è un contemplativo della Parola ed anche un contemplativo del popolo. [...] prestando atten​zione al «popolo concreto al quale si rivolge, se non utilizza la sua lingua, i suoi segni e simboli, se non risponde ai problemi da esso posti». Si tratta di collegare il messaggio del testo biblico con una situazione umana, con qualcosa che essi vivono, con un’espe​rienza che ha bisogno della luce della Parola». [...] EG 155: «ricorrere semplicemente a qualche esperienza umana frequente, come la gioia di un nuovo incontro, le delusioni, la paura della solitudine, la compassione per il dolore altrui, l’insicurezza davanti al futuro, la preoccupazione per una persona cara, ecc.; però occorre accrescere la sensi​bilità per riconoscere ciò che realmente ha a che fare con la loro vita».
· Strumenti pedagogici. Cosciente delle dinamiche comunicative e delle sue esigenze Papa Francesco torna ad esplicitare la necessità di una buona qualità comunicativa sti​lando con alcune pennellate un quadro di riferimento: la brevità dell’omelia, l’ordine, la chiarezza, la necessità si uno schema (sapere da dove si inizia e dove si vuol arrivare!) Alla qualità e capacità comunicativa aggiunge la desiderata creatività del linguaggio omiletico: la positività del linguaggio, la possibilità di parlare con immagini, sapendo agganciare ed evocare il vissuto di ognuno, intrecciando la Parola del giorno con la vita quotidiana di chi ascolta e l’attualità che ci circonda. EG 158-159: «Diceva già Paolo VI che i fedeli “si attendono molto da questa predicazione, e ne ricavano frutto purché essa sia semplice, chiara, diretta, adatta”. La semplicità ha a che vedere con il linguaggio utilizzato. Dev’essere il linguaggio che i destinatari comprendono per non correre il rischio di parlare a vuoto. Frequentemente accade che i predicatori si servono di parole che hanno appreso durante i loro studi e in determinati ambienti, ma che non fanno parte del linguaggio comune delle persone che li ascoltano. Ci sono parole proprie della teologia o della catechesi, il cui significato non è comprensibile per la maggioranza dei cristiani. Il rischio maggiore per un predicatore è abituarsi al proprio linguaggio e pen​sare che tutti gli altri lo usino e lo comprendano spontaneamente. Se si vuole adattarsi al linguaggio degli altri per poter arrivare ad essi con la Parola, si deve ascoltare molto, bisogna condividere la vita della gente e prestarvi volentieri attenzione, La semplici​tà e la chiarezza sono due cose diverse. Il linguaggio può essere molto semplice, ma la predica può essere poco chiara. Può risultare incomprensibile per il suo disordine, per mancanza di logica, o perché tratta contemporaneamente diversi temi. Pertanto un altro compito necessario è fare in modo che la predicazione abbia unità tematica, un ordine chiaro e connessione tra le frasi, in modo che le persone possano seguire facil​mente il predicatore e cogliere la logica di quello che dice». 159. «Altra caratteristica è il linguaggio positivo. Non dice tanto quello che non si deve fare ma piuttosto propone quello che possiamo fare meglio. In ogni caso, se indica qualcosa di negativo, cerca sempre di mostrare anche un valore positivo che attragga, per non fermarsi alla lagnan​za, al lamento, alla critica o al rimorso. Inoltre, una predicazione positiva offre sempre speranza, orienta verso il futuro, non ci lascia prigionieri della negatività. Che buona cosa che sacerdoti, diaconi e laici si riuniscano periodicamente per trovare insieme gli strumenti che rendono più attraente la predicazione!».
6 In particolare, nell’Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, riprendendo Evangelii Nuntiandi, si è tornati a esplicitare il cuore dell’annuncio cristiano: il kérigma, Gesù buona notizia per l’uomo, volto misericordioso del padre; in un atteggiamento mis​sionario; in una maggior coscienza e attenzione al mondo in cui viviamo; coscienti del risvolto sociale e politico del nostro annuncio.
7 Laddove per esempio si è provato a lavorare con lettori, catechisti e gruppo liturgico più seriamente sulla Lectio Divina, con diversi strumenti di comprensione della Parola e di preparazione insieme delle celebrazioni, sono molte le domande e i contributi che arricchiscono, mettono in questione, partecipano delle idee espresse nell’omelia dome​nicale.
8 In generale è l’immagine di K. Bardi del predicatore che ha «come compagni di viag​gio la Bibbia e giornale», e la vita della comunità, potremmo aggiungere.
9 II tema della formazione permanente del clero è sensibile e delicato. Da un lato deve ingaggiare una consapevolezza e una volontà che superino le tante giustificazioni pasto​rali che portano a rimandare l’impegno comunitario di trovare spazi e modalità seri per la formazione del clero. D’altro canto è necessario un lavoro ecclesiale di insieme che renda possibile tanto la cura per spazi frequenti di incontro e formazione, come pure la possibilità sperimentata in alcune diocesi che buona parte del clero possa vivere nella propria diocesi settimane di formazione intensive per lo meno una volta all’anno. Ci sono diocesi anche extraeuropee che a fronte di una formazione più snella negli anni di seminario stanno però curando un aggiornamento costante teologico e pastorale che investe la quasi totalità dei sacerdoti diocesani in servizio, con momenti di formazione specifici e altri insieme agli agenti pastorali laici. E un lavoro di Chiesa che incide evi​dentemente anche nel fare omiletico quotidiano.
10 La Diocesi di Bergamo ha intrapreso dal 2018 un cammino di riforma strutturale che rimpiazza i Vicariati Locali con meno numerose Comunità Ecclesiali Territoriali (CET), nelle quali si promuove un maggior protagonismo interparrocchiale della Chie​sa in diversi ambiti specifici legati a distinte Terre Esistenziali, nei quali le esperienze di vita laicale promuovono una rinnovata riflessione ecclesiale e un maggior dialogo con il territorio. Accanto alle Fraternità sacerdotali le nuove CET perseguono una visione ecclesiale più sinodale e attenta al dialogo con i cristiani del nostro tempo nelle proprie competenze specifiche, anche professionali. C’è la fiducia che una prospettiva ancora molto clericale della nostra pastorale possa essere arricchita e trasformata dalla passione e le inquietudini che molti laici stanno dimostrando in questi nuovi percorsi ecclesiali.
11La possibilità di dichiarare un tema specifico e definire un percorso di predicazione insieme ad altri sacerdoti, per un Triduo o un tempo liturgico specifico, permette im​pegnarsi a confrontarsi sui contenuti e le modalità della predicazione. E un esercizio sperimentato in varie comunità che aiuta a qualificare le riflessioni nell’Eucarestia. Se mantiene i criteri della brevità esigita nell’omelia e il legame con la Parola, è general​mente compreso e accolto con riconoscenza dalla comunità.

12EG 49 «preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi alle proprie sicurezze».
13Sono numerosi gli esempi possibili di celebrazioni eucaristiche che sono rese ancor più significative dal contesto in cui vengono celebrate, laddove la Parola intreccia un vissuto comune a coloro che sono riuniti: una celebrazione all’aperto, sporchi di fango al termine di una giornata di aiuto nelle famiglie inondate, o sotto le tende nei giorni dopo un terremoto... Ma anche laddove ciò che si celebra rivela con più evidenza una scelta di vita o la condizione di chi è presente: così per i matrimoni, la unzione dei ma​lati, i funerali. Dove c’è verità e partecipazione in ciò che si sta celebrando la Parola del Signore, nell’omelia, ha un significato ancora maggiore. Anche una comunità raccolta in pellegrinaggio o in ascolto per un giorno intero attorno a una esperienza significativa è poi naturalmente più disponibile e attenta alla luce che la Parola offre all’esperienza che si sta vivendo.
14Circa il ‘dialogo’ con l’uomo di oggi e la necessità di annunciare il kérigma: «La cen​tralità del kerygma richiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono neces​sarie in ogni luogo: che esprima l’amore salvifico di Dio previo alPobbligazione morale e religiosa, che non imponga la verità e che faccia appello alla libertà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche» EG 196. Questo esige dall’evangelizzatore, anche in una buona predicazione, alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, apertura al dialogo, pazienza, acco​glienza cordiale che non condanna.
15Gaudium et Spes, 39.




